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“La forma più importante di libertà richiede attenzione,
consapevolezza, disciplina

e di essere veramente capaci di interessarsi agli altri 
e di sacrificarsi per loro più e più volte, 

ogni giorno, in una miriade di modi insignificanti e poco attraenti.
Questa è la vera libertà.

Questo è essere istruiti e capire come si pensa. 
L’alternativa è l’incoscienza, la configurazione di base, 

la corsa al successo, il senso costante e lancinante di aver avuto,
e perso, qualcosa di infinito”.

David Foster Wallace, Questa è l’acqua 
Discorso per la cerimonia delle lauree al Kenyon College

21 maggio 2005
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PREMESSA

Questo Manuale nasce dall’idea di offrire un esame mirato e 
approfondito delle principali fattispecie di parte speciale, accu-
ratamente selezionate in base alla rilevanza che hanno avuto nel 
dibattito dottrinale e giurisprudenziale degli ultimi anni. 

Una delle tradizionali difficoltà che si incontra nello studio 
della parte speciale del diritto penale è, infatti, proprio quella di 
individuare, di fronte alla grande varietà di reati tipizzati dal legi-
slatore, le fattispecie di maggiore probabilità concorsuale.

La manualistica classica da questo punto di vista non sempre 
aiuta, perché spesso offre una trattazione delle singole figure cri-
minose che rispetto alle esigenze specifiche di chi studia per il 
concorso può risultare, per un verso, eccessiva (nella parte in cui 
ripropone la descrizione della figura criminosa già desumibile 
dalla lettura del testo normativo) e, per altro verso, carente (nella 
misura in cui a volte tralascia o, comunque, tratta troppo rapi-
damente questioni che, invece, sono centrali nelle applicazioni 
pratiche).

Il Manuale nasce proprio dalla constatazione della mancanza 
di un testo di parte speciale specificamente dedicato alle esigen-
ze della preparazione concorsuale. Da qui, appunto, l’idea, tante 
volte caldeggiata dai miei studenti, di porre mano ad un un’atten-
ta selezione delle fattispecie di parte speciale, calibrata sui profili 
applicativi più problematici, in modo da consentire al lettore di 
avere un quadro immediato ed esaustivo della giurisprudenza de-
gli ultimi anni.

Il testo vuole essere un completamento del Manuale di parte 
generale: per questa ragione, si è scelto di concentrare l’esame 
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sulle questioni (e sulle relative figure criminose) diverse da quel-
le che, per il loro stretto collegamento con i principi fondamen-
tali, già sono diffusamente esaminate nel testo di parte generale. 

La meticolosa selezione dei reati ha, peraltro, consentito di 
contenere il testo in un numero “ragionevole” di pagine (poco 
più di 900), il che costituisce un valore aggiunto nella sempre 
difficile ricerca di un punto di equilibrio tra sintesi e completez-
za. Anche questo rappresenta un aspetto non secondario ai fini 
della preparazione concorsuale, inevitabilmente condizionata da 
scadenze temporali non derogabili. 

La scrittura del volume è stata, per il sottoscritto, una preziosa 
occasione di studio e di crescita: un avvincente viaggio nel cuore 
del diritto penale applicato, che ha attraversato tanto il codice 
penale quanto le principali leggi complementari. 

La messa a punto del testo mi ha impegnato, “ogni giorno”, 
quasi senza interruzione, anche durante i mesi estivi. Ma in fon-
do ‒ come ci ricorda David Foster Wallace nel suo toccante di-
scorso rivolto ai neolaureati di un college americano ‒ attraverso 
i sacrifici poco attraenti e in apparenza insignificanti spesso si 
manifesta la forma più importante di libertà. 

La mia speranza è che lo stesso entusiasmo sia condiviso dai 
lettori, il cui apprezzamento sarà, come sempre, il più importante 
indicatore delle qualità del lavoro svolto. 

Al di là del volume, però, l’augurio più profondo che rivol-
go ai miei allievi è che sia sempre ben presente il messaggio di 
Wallace: usate la ragione come freno al cieco egoismo, all’insana 
competizione, all’invidia verso il prossimo, perché l’unica felice 
forma di libertà umana è quella che ruota attorno al sacrificio a 
favore dell’altra persona, con piccoli quotidiani gesti dettati dalla 
voglia di condividere assieme la realtà, dalla possibilità di dire: 
questa è l’acqua, la riconosco, e sono felice perché sono libero 
di pensare. 

Roma, 28 ottobre 2024

Roberto Giovagnoli 
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1. Il reato di omesso versamento delle ritenute previdenziali e 
assistenziali operate dal datore di lavoro sulle retribuzioni dei 
lavoratori dipendenti
2. Il problema del calcolo della soglia di punibilità
3. La soluzione delle Sezioni Unite

vi. reati in materia di stupefacenti
1. Breve evoluzione storica della disciplina in materia di so-
stanze stupefacenti
2. L’art. 73 TU stupefacenti: disposizione a più norme o norma 
a più fattispecie?

2.1. I rapporti tra le diverse fattispecie descritte dall’art. 73 
TU stupefacenti
2.2. Il rapporto tra la fattispecie di lieve entità e le fattispe-
cie dei commi precedenti
2.3. Rapporti tra la fattispecie del co. 1 (droghe pesanti) e 
quella del co. 4 (droghe leggere)
2.4. Condotte aventi ad oggetto sostanze stupefacenti etero-
genee

3. La fattispecie di lieve entità di cui all’art. 73, co. 5, d.P.R. n. 
309/1990

3.1. La questione se il medesimo fatto possa essere qualifi-
cato di lieve entità solo per alcuni dei concorrenti

4. La coltivazione di droga tra offensività in astratto e possibile 
inoffensività in concreto

4.1. Le Sezioni Unite Caruso del 2020
5. Sulla rilevanza penale della commercializzazione dei deriva-
ti della “cannabis light”

5.1. Il contrasto giurisprudenziale
5.2. La soluzione delle Sezioni Unite
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